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  Mariarita Persichetti

U
n’altra estate sta per volgere al termine ma per le spiagge italia-
ne il futuro resta incerto: a poco più di un anno dalla scadenza 
per la messa a gara delle concessioni balneari, fissata per il 
prossimo giugno, mancano ancora gli strumenti per uniforma-
re le procedure a livello nazionale. I Comuni temono ondate di 

ricorsi, sia da parte dei concessionari uscenti che dei futuri offerenti, mentre 
Bruxelles continua a osservare attentamente. Una volta scaduto il termine ul-
timo, a settembre 2027, se l’Italia non si adeguasse la procedura di infrazione 
dell’Unione Europea sarebbe inevitabile.

Il caso italiano è uno dei più peculiari in Europa. Secondo il “Rapporto 
Spiagge” di Legambiente, la gran parte delle coste sabbiose italiane è occu-
pata da concessioni balneari, con punte superiori al 70% in regioni come Li-
guria, Emilia-Romagna e Campania. Un modello che ha progressivamente 
ridotto gli spazi per la libera fruizione del litorale, come denunciano nume-
rose associazioni. Tra queste c’è Mare Libero, nata nel 2019 dall’unione di di-
verse realtà attive lungo le nostre coste, che si batte contro la privatizzazione 
delle spiagge. «La nostra è prima di tutto una battaglia culturale – dice Danilo 
Ruggiero, presidente del coordinamento nazionale – Negli anni si è ribaltata 
la logica: lasciamo alla libera fruizione solo quello che avanza, spesso i tratti 
di costa meno appetibili. Ma le concessioni dovrebbero rappresentare l’ecce-
zione, non la regola».

Briciole di Stato
Uno dei punti più controversi riguarda il rapporto tra quanto gli stabilimen-

ti balneari versano allo Stato e il valore economico generato dal settore. At-
tualmente, il canone minimo annuo previsto è di poco superiore ai 3.200 euro 

A un anno dal termine per mettere 
a gara le concessioni balneari, 
pena la procedura d’infrazione 
Ue, il futuro delle nostre spiagge 
è incerto. Il governo mette la testa 
sotto la sabbia, i Comuni cercano 
scappatoie. Ma non ci sono margini 
per l’ennesima proroga
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Nella foto grande, 
le strutture di uno 
stabilimento balneare 
sul litorale laziale

(importo soggetto a rivalutazione periodica) e gli 
introiti complessivi per lo Stato, secondo la Corte 
dei Conti, si attestano intorno ai 100 milioni di euro 
l’anno. A fronte di queste entrate, la società indi-
pendente di ricerca economica e consulenza stra-
tegica Nomisma stima un fatturato del comparto di 
almeno 2 miliardi di euro. «Nel tempo – osserva an-
cora Ruggiero – accanto all’attività balneare si sono 
sviluppati servizi di ristorazione, intrattenimento e 
altre attività economiche, che hanno aumentato in 
modo significativo il valore delle imprese. Eppure, 
la concessione dovrebbe mantenere una funzione 
limitata, così da evitare che diventi un bene capace 
di attrarre esclusivamente grandi investitori».

Sono trascorsi vent’anni dall’approvazione della 
direttiva europea Bolkestein, quella che ha intro-
dotto l’obbligo di procedure trasparenti per la ge-
stione delle risorse naturali scarse, tra cui appunto 
le spiagge. Il demanio marittimo in Italia è un bene 
statale, tuttavia in questo arco di tempo si sono sus-
seguite proroghe legislative che hanno preservato 
lo status quo delle concessioni e gli interessi degli 
stessi concessionari, che con una certa continuità 
hanno potuto lucrare sulla gestione di ampi tratti di 
costa a fronte di canoni irrisori, sfruttando questo 
vuoto normativo.

Lo scorso marzo, il governo ha incaricato il 
ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di 
predisporre un bando-tipo nazionale per unifor-
mare le procedure di gara. Il termine è però tra-
scorso invano. Così, i circa 650 Comuni costieri 
chiamati a gestire il futuro di migliaia di conces-
sioni demaniali marittime continuano a muoversi 
in un quadro normativo incompleto, in attesa di 
indicazioni operative uniformi. Tra i nodi ancora 
irrisolti c’è il meccanismo degli indennizzi dovuti 
al concessionario uscente, che la normativa pone a 
carico del vincitore della gara. Un sistema di com-
pensazioni particolarmente oneroso finirebbe per 
favorire soltanto operatori dotati di ingenti risor-
se finanziarie, limitando di fatto la concorrenza. 
La bozza del bando tipo predisposta dal governo 
tenta di attenuare questo rischio, prevedendo la 
possibilità di suddividere le concessioni in lotti di 
dimensioni contenute, di attribuire un peso pre-
valente alla qualità “tecnica” dell’offerta (90%) ri-
spetto a quella “economica” (10%) e di introdurre 

criteri premiali per microimprese e imprenditori 
under 36. Il decreto, però, non solo non è stato 
ancora adottato, nella sua prima bozza ha anche 
ricevuto critiche dal Consiglio di Stato e dalla Com-
missione europea, che ha richiamato la necessità 
di evitare meccanismi che possano ostacolare l’ac-
cesso di nuovi operatori al mercato delle conces-
sioni balneari. 

Concorrenza sotto il sole
L’attuale zona grigia normativa ha favorito la 

diffusione di una serie di scappatoie per tentare 
di congelare la situazione attuale. In alcuni casi, i 
Comuni hanno fatto ricorso al project financing, 
strumento di partenariato pubblico-privato previ-
sto dal Codice degli appalti per finanziare opere di 
interesse collettivo attraverso un investitore priva-
to: il Comune di Gaeta, ad esempio, l’ha utilizzato 
per riaffidare le concessioni, riconoscendo a chi 
proponeva il progetto (di fatto il concessionario 
uscente) un diritto di prelazione nell’assegnazio-
ne finale. La procedura è finita sotto contenzioso 
amministrativo e sotto la lente dell’Antitrust, che 
ha chiarito come questo strumento, pur legittimo, 
non possa restringere la concorrenza o garantire 
un vantaggio sistematico al promotore, in assenza 
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“In Italia i comuni 
costieri sono sempre 
più minacciati da 
crisi climatica ed 
eventi meteo estremi 
che amplificano il 
fenomeno dell’erosione 
dei lidi. Leggi l’ultimo 
report Spiagge 
di Legambiente e 
Osservatorio Città 
Clima”.

https://www.
legambiente.it/
wp-content/
uploads/2026/07/
Spiagge2026-2.pdf

https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2026/07/Spiagge2026-2.pdf
https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2026/07/Spiagge2026-2.pdf
https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2026/07/Spiagge2026-2.pdf
https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2026/07/Spiagge2026-2.pdf
https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2026/07/Spiagge2026-2.pdf


A colloquio con Josi Gerardo Della Ragione

“I Comuni possono 
cambiare i territori, 
ma serve coraggio”
A tu per tu con il primo cittadino di Bacoli, in provincia
di Napoli, dove dopo decenni di abusivismo lungo
la costa ora i litorali stanno tornando alla comunità 

  Rocco Bellantone

L ungo gli ottomila chilometri 
di costa dell’Italia, c’è anche 

chi le spiagge le sta liberando 
da cemento e stabilimenti per 
riconsegnarle ai legittimi proprie-
tari: noi cittadini. Tra questi ci 
sono i sindaci di Spotorno (Sa) e 
Bacoli (Na), che lo scorso giugno 
hanno ricevuto da Legambiente 
e Touring Club Italiano una men-
zione speciale nella “Guida Blu”. 
Un riconoscimento che spinge 
a insistere su questa strada Josi 
Gerardo Della Ragione, primo 
cittadino del comune in provincia 
di Napoli, dove sono stati installati 
per la prima volta bagni chimici e 
docce pubbliche sulle spiagge, resa 
più sicura la viabilità su vari tratti 
del lungomare e abbattuti lungo la 

costa gli ecomostri messi in piedi 
dalla camorra.   

A luglio il titolare di uno 
stabilimento di Bacoli ha detto 
che lei vuole aumentare la 
spiaggia libera perché “ama 
i pezzenti” che non possono 
permettersi di pagare. Come 
risponde a questa provocazione? 
Questa affermazione rappresenta 
che cosa è accaduto a Bacoli, e un 
po’ su tutti i litorali italiani, negli 
ultimi cinquant’anni. Alcuni privati 
hanno occupato le spiagge, spesso 
abusivamente, hanno poi ottenuto 
le concessioni balneari e da allora se 
ne sono sentiti padroni. Chi mette 
piede sulla loro battigia senza aver 
pagato è quindi uno sconosciuto, 

di una gara realmente aperta a tutti. In altri casi, il 
concessionario uscente presenta istanza di rinnovo 
che il Comune affigge all’albo pretorio per un perio-
do di tempo definito. Se in quel lasso di tempo altri 
operatori non presentano domande concorrenti, o 
non effettuano ricorso, la concessione viene confer-
mata senza gara. È il modello sperimentato a Santa 
Marinella, in provincia di Roma, che il Tar del La-
zio ha giudicato legittimo, qualificandolo come una 
procedura selettiva a tutti gli effetti. Resta fermo, 
secondo il diritto europeo, che l’assenza di concor-
renti non basta a sostituire l’obbligo di procedure 
realmente trasparenti e aperte alla concorrenza. La 
questione non è ancora chiusa: il Consiglio di Stato 
dovrà pronunciarsi in appello nei prossimi mesi.

Per Mare Libero, in ogni caso, la soluzione non è 
soltanto aspettare che si facciano le gare. Andreb-
be ripensato l’equilibrio stesso tra spiagge libere e 
in concessione, e le modalità stesse con cui le con-
cessioni vengono gestite. «Si può fare economia in 
modo sostenibile, valorizzando i beni che abbiamo, 
senza dimenticare che restano beni pubblici», con-
clude il presidente Danilo Ruggiero. La differenza 
rispetto agli anni passati è che questa volta i mar-
gini per un’ulteriore proroga sembrano davvero 
essersi esauriti.�
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un “pezzente”. Noi vogliamo 
ribaltare questa logica per stare dalla 
parte dei cittadini. Troppo spesso 
in passato le amministrazioni locali 
hanno preferito barattare il diritto 
di accesso al mare in cambio di voti, 
per una sdraio gratuita o qualche 
posto di lavoro in uno stabilimento. 
Questo ha sottratto beni pubblici alla 
città ma ha anche determinato una 
povertà lavorativa. Chi viene assunto 
in questi stabilimenti lavora in nero 
ed è sottopagato perché guadagna 
20 euro al giorno per 12 ore. Quindi la 
mia risposta a questa provocazione è 
“sì, io sono dalla parte dei pezzenti”. 
A Bacoli ci riprenderemo tutto quello 
che ci è stato negato e mi auguro 
che in tutta Italia venga attuata la 
direttiva Bolkestein e siano adottati 
piani di utilizzazione degli arenili per 
rivoluzionare il demanio e le spiagge. 
Va fatto ora, o mai più. 

A che punto è Bacoli nel percorso 
di riappropriazione delle sue 
spiagge?  
Sul lungomare di Casevecchie – 
un luogo storico, da dove Plinio 
il Vecchio nel 79 d.C. osservò 
l’eruzione del Vesuvio – c’erano 
sei capannoni dove si faceva anche 

attività di rimessaggio barche senza 
alcuna autorizzazione. Abbiamo 
fatto abbattere tutto: i cancelli, il 
filo spinato, i citofoni a cui si doveva 
suonare per accedere alla spiaggia. 
Oggi uno spazio di 10.000 metri 
quadri è stato riconsegnato alla 
città. Lo stesso stiamo facendo sul 
lungomare di Miseno e Miliscola e 
sulla Spiaggia Romana. A Marina 
Grande, di fronte alla tomba di 
Agrippina, abbiamo individuato 
80 blocchi di cemento armato 
gettati in mare abusivamente per 
far attraccare le barche. Con il 
nuovo piano per le aree demaniali 
porteremo la spiaggia libera e la 
spiaggia libera attrezzata dal 15% 
che avevamo ereditato all’inizio del 
nostro mandato a oltre l’80%. 

Sul lago Fusaro, dove prima 
campeggiava un ecomostro, ora 
puntate a far arrivare studenti da 
tutto il mondo.
Nell’ex Casa del Pescatore si farà 
un restauro conservativo per 
trasformare questo posto in un 
luogo espositivo e in un centro di 
co-housing. Qui offriremo un luogo 
dove far alloggiare gli studenti 
che anche dall’estero vengono 
a Bacoli per frequentare i corsi 

dell’Università “Federico II” a 
Villa Ferretti. Possiamo diventare 
una città a misura di studente, 
valorizzando spazi abbandonati 
al degrado, restituendoli alla 
comunità, migliorando i servizi e 
facendo crescere l’economia locale.

L’attuazione della direttiva 
Bolkestein pone le spiagge italiane 
di fronte a un bivio. Sarà la volta 
buona per riconoscere il diritto 
all’accesso al mare lungo migliaia 
di chilometri delle nostre coste in 
cui per decenni è stato negato?  
I Comuni hanno la possibilità 
di cambiare i territori che 
amministrano, ma bisogna avere 
coraggio. Questo governo intende 
continuare a perpetuare gli interessi 
privati di pochi. Dall’altro lato, 
però, ci sono milioni di persone che 
chiedono che vengano rispettati i 
loro diritti. I sindaci non possono 
piegarsi per logiche personali o 
di partito al volere di chi si sente 
padrone dei litorali. Chi ha l’onore 
di essere sindaco di una città di 
mare deve sentire la responsabilità 
anche di tutti quei comuni che non 
affacciano sul mare ma che in estate 
hanno l’esigenza di viverlo. Perché il 
mare non è mio, è di tutti. �

Sabbie mobili in Liguria
Su Nuova Ecologia di marzo il caso di Spotorno, 
in provincia di Savona, dove il sindaco Mattia 
Fiorini vuole portare le spiagge libere, incluse 
quelle attrezzate, al 40% dell’arenile. Un 
impegno messo nero su bianco sul Piano 
spiagge 2026 e che è valso al primo cittadino una 
menzione speciale del premio “Il mare più bello” 
di Legambiente e Touring Club Italiano. 
https://www.lanuovaecologia.it/sabbie-mobili-
in-liguria/
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In foto, una spiaggia  
di Bacoli con bagni 
chimici e docce 
pubbliche
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